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Si estende la lotta per l'occupazione e contro le scelte della politica economica del governo 

Il duro attacco alle condizioni dei lavoratori 
Corteo per la Magneti 

I sindacati chiedono 
l'intervento di Craxi 

Decine di migliaia di lavoratori in sciopero a Milano protestano 
contro i 547 licenziamenti decisi dalla Fiat - Una manifesta
zione di unità del sindacato - Il dibattito sui prepensionamenti 

MILANO — Il corteo è appena arrivato e In 
via Pantano non si passa più, il palazzo vetro 
acciaio dell'associazione degli industriali 
lombardi è quasi preso d'assedio. Continua 
ad affluire gente, si piegano gli striscioni e 
sopra le teste spunta un cartello color mar
roncino, scritta in pennarello. «Dalle miniere 
inglesi alla Marelli, contro la Thatcher con
tro Agnelli». Quindici giorni fa i delegati del
la fabbrica Fiat avevano dato mezzo milione 
al due sindacalisti inglesi del Num In visita 
in Italia. Solidarietà nel senso classico del 
termine, senza aggettivi. Ma quella di ieri a 
Milano non è stata soltanto una dimostra-
Eione di solidarietà, tutti dietro quei tremila 
della Magneti. Il colpo ai 547 licenziati si ri
percuote come una frustata in tutte quelle 
grandi aziende sul filo del rasoio che hanno 
chi trecento, chi tremila, chi quattromila, chi 
seimila esuberanti. Si chiamano Borlettì, si 
chiamano Pirelli, si chiamano Italtel, si chia
mano Alfa Romeo, si chiamano Ansaldo. La 
lotta per uno diventa lotta di tutti e si ripro
duce un'atmosfera da grande stagione sin
dacale. Ma qui non ci sono entusiasmi da 
raccogliere, bensì scelte difficili da afferma
re: un sindacato che contratta nella fabbrica 
che cambia, che non cede al ricatto dei licen
ziamenti, che vuol dire la sua sulle politiche 
industriali. 

Ieri erano in tanti, migliaia e migliaia 
(quarantamila secondo le stime sindacali), 
un lungo corteo in centro, alla testa i licen
ziati della Magneti, poi i lavoratori di Sesto 
San Giovanni (dove lo sciopero è stato gene
rale), via via tutti gli altri. Alte ovunque le 
percentuali di astensione dal lavoro, risultati 
più bassi negli uffici. I sindacalisti Cgil, Cisl 
e Uil tutti schierati nello stesso cordone, an
che questo un segnale di distensione, forse 
qualche cosa di più profondo della ritrovata 
unità di fronte all'attacco padronale. 

Non più tardi di una settimana fa Benve
nuto era stato fischiato in piazza del Duomo, 
c'erano state le biglie e le lattine di Coca-
Cola lanciate verso il palco, poi le ritorsioni 
su quattro consigli di fabbrica da parte della 
Uil. Ora un dirigente della Uil commenta: «Se 
avessimo messo in mora l "consigli" l'a
vremmo avuta questa manifestazione?». 

Raffaele Morese, segretario nazionale 
Firn, parla a nome di tutti e tre i sindacati. Se 
la prende con il governo. «MI farebbe un po' 
senso un presidente del Consiglio che. nel 
giro di ventiquattro ore, riesce a far ripren
dere i programmi di una televisione privata 
(la rete di Berlusconi - ndr) e che non fa rien
trare l licenziamenti voluti da un buratti
naio, la Fiat, che ha guidato anche la scelta 
di non pagare i punti di contingenza». 

Cgil, Cisl e Uil nelle stesse ore chiedono da 
Roma l'intervento immediato di Craxi: è il 

terzo sollecito nel giro di pochi giorni al qua
le finora non è stata data risposta. «Le deci
sioni della Magneti Marelli possono segnare 
il passaggio dall'uso della cassa integrazione 
a quello dei licenziamenti di massa nei pro
cessi di ristrutturazione che investono in 
particolare le aziende industriali allargando 
il fenomeno dei licenziamenti già oggi grave 
nelle aziende minori». 

La Magneti è ormai un caso nazionale. A 
metà dicembre, il 14, toccherà al metalmec
canici lombardi incrociare le braccia. Ma 
nessun sindacalista ritiene che questa sia 
•l'ultima trincea». La direzione del gruppo, 
sotto vigilanza stretta della Fìat, tenta di ac
creditare l'immagine di un sindacato cinico, 
che gioca una partita sulla pelle di lavoratori 
licenziati. E dimentica che la rottura non è 
stata soltanto sul principio della cassa inte
grazione a zero ore ma anche sul fatto che la 
Magneti vuole che il sindacato concordi fin 
d'ora il licenziamento alla fine delle sospen
sioni. 

Una ipotesi ancora più arretrata di quanto 
sancito per la Fiat un anno fa. Per la Magneti 
accettare il «part time», la riduzione d'orario, 
la rotazione dei cassintegrati significa smen
tire Confindustria e Federmeccanica, vuol 
dire «accettare un confronto paritario con il 
sindacato», dome dice Morese. 

Ma che fare degli esuberanti, che fare di 
quei venticinquemila cassintegrati milanesi, 
che fare di quelle tute blu ingoiate dai «com
puter», dalle nuove tecnologie, gli attrezzisti, 
gli assemblatori, ì controllori della qualità 
dei pezzi, tutte mansioni che stanno sparen
do? La Fiat, attraverso la Magneti, vuole for
zare la mano sui prepensionamenti a cin
quantanni, proposta che sta, provocando 
una discussione nel sindacato. È vero che ri
solverebbe immediatamente il problema de
gli esuberanti, ma i dubbi non sono pochi. 
Raffaele Morese dice che secondo calcoli sta
tistici «i lavoratori dell'industria di età supe
riore ai cinquantanni sono 320 mila. L'ipote
si del prepensionamento a quell'età rappre
senta un costo troppo elevato. Per noi il pro
blema fondamentale è quello della trasfor
mazione del lavoro e della riduzione dell'ora
rio». Per non parlare della semiistituzionaliz-
zazione del doppio lavoro, perché è impensa
bile che un uomo a 47/48 anni non cerchi 
occupazioni, sia pure parziali, nel sottobosco 
del lavoro. Ma è evidente che si può discutere 
di tutto, tranne che sotto la sferza dei licen
ziamenti. 

A. Potlio Salimbeni 

NELLA FOTO: un momento della grande mani
festazione per le vie di Milano 

- Dalla nostra redazione 
TORINO — La sveglia è suo
nata all'alba per la maggior 
parte di loro. La corsa alla 
stazione ferroviaria, il viag
gio in treno con destinazione 
Torino. La sequenza si con
clude a Porta Nuova: dal va
goni scendono in migliaia; 
nei volti si legge una stan
chezza dissimulata dall'en
tusiasmo visibile e vivibile 
negli striscioni, nel folclori
stici cartelli di protesta, nelle 
bandiere rosòe: un ritorno 
all'antico per questi lavora
tori di ieri, pensionati di og
gi-

I pensionati piemontesi, 
liguri, lombardi e valdostani 
hanno dato vita ad una ma
nifestazione indimenticabi
le, superiore alle più ottimi
stiche previsioni, che scaccia 
in un cantone l'abituale 
«guerra delle cifre». 

Quindicimila, ventimila 
persone, si è tradotto ieri in 
un dato di relativa impor
tanza tanta era la compat
tezza, la coesione mostrate 
dalla categoria all'appello 
lanciato dalle organizzazioni 
sindacali che chiedono al go
verno una riforma dell'isti
tuto previdenziale che non 
discrimini lavoratori con 
eguale anzianità, che allinei 
le pensioni private a quelle 
pubbliche, che restituisca un 
minimo sociale, che ridia di
gnità a cittadini considerati 
da troppo tempo di serie B. 

•Sono una pensionata di 
Arcore, in Brianza — diceva 
una signora dai tratti ancora 
giovanili, mentre il corteo si 
snodava in via Roma, prima 
di raggiungere la centralissi
ma piazza Castello, sede del 
comizio — che manifesta dal 
1933 per i diritti dei lavorato-

Ventimila 
pensionati 

arrivati 
a Torino 

da quattro 
regioni 

ri». Un altro, capelli bian
chissimi. parlantina svelta: 
«Sono un ex operaio della 
Breda, stanco di sentire 
chiacchiere dai nostri gover
nanti. occorrono i fatti... sia
mo qui a Torino per smuove
re le cose, non è più possibile 
ritirare una pensione sempre 
più insufficiente». 
• * L'argomento viene ripreso 
puntuale dal palco, da Evari-
sto Zanetti, segretario del 
centro operativo unitario del 
sindacato pensionati: «Que
sta mobilitazione non ha so
lo un valore contingente; noi 
lottiamo per evitare ai lavo
ratori di oggi, pensionati di 
domani, i gravi problemi sul 
fronte pensionistico ed assi
stenziale che si sono incan
creniti nell'ultimo decen
nio». E sulla scia di questa af
fermazione, Zanetti ha illu
strato le richieste al governo, 
che fanno da contrappunto a 
quelle avanzate unitaria

mente da CGIL, CISL e UIL, 
come ha spiegato, al termine 
della manifestazione, Corra
do Ferro, a nome della segre
teria regionale CGIL, CISL, 
UIL del Piemonte. 

•In sintesi — ha detto l'e
sponente sindacale — i lavo
ratori si battono per ottenere 
il riordino delle pensioni, l'e
quità fiscale, l'aumento del
l'occupazione ed il conteni
mento dell'inflazione». In 
apertura di comizio, per la 
cronaca, Il compagno Ric
cardo Bovei, del sindacato 
pensionati di Torino, ha letto 
un ordine del giorno votato 
dal consiglio comunale del 
capoluogo piemontese (con
siglieri del PCI, PSI. DC e 
PSDI) solidale con le riven
dicazioni dei pensionati. 

Proprio ieri, da Roma, è 
venuta invece la conferma di 
manovre diversive e di ten
tativi poco chiari. Due depu
tati comunisti del comitato 
ristretto che sta esaminando 
alla Camera i progetti di 
riordino (Adriana Lodi e No
vello Pallanti) hanno denun
ciato il tentativo del de Nino 
Cristofori e di altri membri 
della maggioranza di scari
care sull'opposizione le re
sponsabilità del continuo 
rinvio della riforma. Il go
verno non ha presentato a 
Montecitorio il proprio dise
gno di legge ed e assente dai 
lavori del comitato ristretto. 
che vive — denunciano i co
munisti — vita stenta, senza 
•molti passi avanti» nella di
scussione. Ma domani la pa
rola tocca di nuovo ai pen
sionati con una manifesta
zione interregionale a Bari. 

Michele Ruggiero 

Respinta dalla CGIL 
la pretesa CISL di 

rinunciare ai 4 punti 
Oggi la relazione di Lama al Consiglio generale - La sortita di 
Camiti che ha bloccato la discussione tra le segreterie sulla 
riforma del salario - Anche TANIA (assicuratori) paga i decimali 

ROMA — A'on è un punto e a capo, ma la 
pretesa, della rinuncia al reintegro dei 4 punti 
di scala mobile scaraventata da Pierre Car-
niti sul confronto appena avviato l'altro 
giorno tra le segreterie CGIL, CISL e UIL 
sicuramente rende tutto più difficile. Non è 
da escludere che il segretario generale della 
CISL abbia volutamente spostato il tiro per 
bloccare una discussione, quella sulla tratta
tiva perla riforma del salario e della contrat
tazione, in cui si ritrova con una malcelata 
ritrosia. Ed anche — perché escluderlo? — di 
seminare un po' di zizzania nella CGIL alla 
vigilia del Consiglio generale (si riunisce da 
oggi a venerdì ad Ariccia). 

Fatto è che sino a quel momento le tre 
segreterie confederali avevano compiuto un 
buon lavoro, Il cui valore resta integro, come 
ha confermato la convocazione per venerdì 
delle strutture territoriali per concretizzare 
la nuova fase di lotte (l'orientamento è di 
gestire con la massima articolazione ed effi
cacia un pacchetto di 4 ore di sciopero) tesa 
ad 'acquisire, a partire dal 1985, primi risul
tati nella riforma dell'Irpef, del sistema con
tributivo e dell'imposizione sulle rendite fi
nanziarie oltre che nella lotta all'evasione: 

CGIL, CISL e UIL si sono trovate d'accor
do sia nel considerare la riforma fiscale de
terminante per porre mano alla riforma del 
salario con la garanzia della dinamica retri
butiva al netto, sia sulla necessità che il ne
goziato, una volta rimosso il ricatto dei deci
mali della contingenza, debba affrontare an
che i problemi dell'occupazione e dell'orario. 
Raggiunto questo approdo, dopo quasi 5 ore, 
ecco Camiti sollevare la questione del reinte
gro dei 4 punti di scala mobile tagliati con il 
decreto, sostenendo in pratica l'inutilità di 
affrontare i contenuti di merito di una piat
taforma unitaria in presenza della proposta 
CGIL messa in campo da-Lama e Del Turco 
insieme. Anche la UIL definiva *non accetta
bile e non mediabile il recupero;'ina aggiùn
gendo che 'questopunto di dissenso non può 
impedire che si prosegua in un'ampia verifi
ca: 

E proprio Lama e Del turco ribattevano a 
Camiti con la necessità di perseguire una 
soluzione che non consideri persi per sempre 
i punti di scala mobile tagliati. E non solo per 
sanare la ferita lacerante del 14 febbraio, ma 
per affrontare la trattativa sulla riforma del 
salario nell'integrità del potere contrattaule 
del sindacato, così da sbarrare definitiva
mente il passo di quanti insistono — e lo 
scippo dei decimali lo rivela — nei puro e 
semplice ridimensionamento del costo del 
lavoro attraverso il ridimensionamento dei 
salari. Queste stesse cose Lama ripeterà sta

mane nella relazione (una sessantina di car
telle) al consiglio generale della CGIL. L'ap
puntamento è importante anche perché se
gnerà, di fatto, l'avvio della riflessione stra
tegica che si concluderà tra un anno nel con
gresso in cui Lama ha intenzione di lasciare 
la guida della confederazine (a questo propo
sito Del Turco ha detto di preferire 'pensare 
che il rinnovamento della CGIL sia un pro
blema politico anziché, come si ostina a fare 
Lama, anagrafico»). 

Vuole essere una riflessione tesa a dare un 
apporto al salto culturale e politico di tutto il 
sindacato, dopo la traumatica esperienza del 
14 febbraio. Ma non per questo si debbono 
subire prevaricazioni dettate proprio dalla 
altrui difesa di bandiera del passato. Del 
Turco ha sostenuto che il Consiglio generale 
«ha una funzione importante nel senso che 
può indicare una via d'uscita: Si riferisce 
alla controversia dei 4 punti? 'Il problema — 
ha sostenuto il segretario generale aggiunto 
della CGIL — va collocato In modo tale da 
non presentarsi come una pregiudiziale in
sormontabile: Comunque, 'gli sforzi devono 
essere realmente di tutti: 

Afa c'è una discriminante politica, ili con
dizionare il dialogo alla rinuncia del reinte
gro — ci ha detto Sergio Garavlni — si tradu
ce nella sconfessione dell'Impegno che la 
CGIL ha assunto coi lavoratori. E come chie
derci di riconoscere la validità del 14 feb
braio. Cos'altro significa se non che così co
me è stato giusto il 14 febbraio può essere 
giusto un altro 14 febbraio nel 1985?: 

Semmai una autocritica la CGIL deve fa
re, riguarda la carenza di democrazia. Lo ha 
affermato Rastrelli, in una intervista a Ras
segna sindacale, anticipando la proposta di 
rinnovamento dei consigli così da garantirne 
la rappresentatività e il ruolo contrattuale 
unitari, che sarà discussa dal Consiglio gene
rale. Più in generale, sarà approfondita — lo 
ha sottolineato Verzelli — la ricerca sulla 
'creazione di una sinistra di governo». • 

Insomma, la CGIL è impegnata in una di
scussione a vasto raggio, anche per dare 
maggiore respiro alle battaglie di oggi. Come 
quella contro il ricatto dei decimali che già 
sta pagando. La Confindustria è sempre più 
isolata. Anche VANIA ha fatto marcia indie
tro e ha dato disposizione alle imprese di as
sicurazione di pagare, sia pure con riserva, 
tutti e due i punti di scala mobile. Sullo stes
so fronte degli industriali privati le defezioni 
aumentano: la FULTA, ad esempio, ha già 
calcolato 50 aziende, tra cui — ultima in or
dine d'arrivo — la Nigler e Kufter, con 7 sta
bilimenti e più di 1.500 dipendenti. 

Pasquale Cascella 

RAI-TV, una forte giornata di lotta 
La maggioranza non decide, la DC si divide sul progetto Gava 
ROMA — Per la prima volta 
ieri tutta la RAI — lavoratori, 
dirigenti, giornalisti — è scesa 
in campo per chiedere che sia 
posto fine al regime di anarchia 
nel sistema radiotelevisivo; al
l'incertezza e precarietà del 
servizio pubblico. Assemblee 
affollatissime si sono svolte a 
Milano. Torino, Roma. Napoli 
e in tutte le sedi regionali. A 
Firenze una delegazione si è in
contrata con il presidente della 
Regione, Bartolini. Le risposte 
dei partiti della maggioranza e 
del governo sono venute a di
stanza di poche ore. sono gravi 
e deludenti: un vertice a piazza 
del Gesù — assente il PRI — 
che è servito soltanto a com
porre qualche mediocre limita
to compromesso nel pentapar

tito; un disegno di legge per il 
sistema radiotelevisivo che ve
nerdì il ministro Gava conse
gnerà ai partiti di governo e a 
Craxi. ma del quale si sa che — 
nella sua ultima stesura — con
cede al gruppo Berlusconi ciò 
che sta più a cuore all'oligopo
lio privato: il predominio in
controllato nella raccolta di 
pubblicità; un governo che, po
che ore dopo il vertice, ha fatto 
saltare la riunione delle com
missioni Interni e Trasporti 
della Camera (non si è riusciti a 
trovare neanche un sottosegre
tario) nelle quali si doveva li
cenziare definitivamente la leg-
{....j che assegna alla RAI 106 
miliardi a copertura dei deficit 
1933-84. Lo sblocco della leggi
na era una delle poche cose che 
la DC era riuscita a ottenere in 

mattinata dagli alleati, nel ten
tativo di barcamenarsi tra RAI 
e Berlusconi. Alla fine le spe
ranze che la giornata si conclu
desse con almeno una decisio
ne, una questione risolta, erano 
affidate alla possibilità che, fi
nita la riunione del consiglio 
dei ministri. Altissimo convo
casse il CIP (comitato intermi
nisteriale prezzi) per dare -via 
libera» all'aumento del canone 
RAI. Ma poi anche il CIP è sta
to rinviato ad oggi. 

Tutto ciò è avvenuto alla vi
gilia di due appuntamenti im
portanti fissati per oggi: la riu
nione della commissione parla
mentare di vigilanza (fissata 
per le 14) che deve affrontare il 
nodo del consiglio RAI; il voto a 
seminio segreto, a Montecito
rio, sulle 6 pregiudiziali di inco

stituzionalità contro il decreto 
Berlusconi presentate da PCI, 
Sinistra indipendente, PdUP e 
Democrazia proletaria. Per 
quanto riguarda il consiglio, la 
maggioranza ha trovato l'accor
do ma solo per rimangiarsi 
l'impegno assunto dalla intera 
commissione il 17 giugno: arri
vare al 30 novembre per votare 
con criteri nuovi, tali — lo ha 
ricordato ieri Walter Veltroni, 
responsabile del PCI per le co
municazioni di massa, com
mentando la piena riuscita del
la giornata di lotta e mobilita
zione in RAI — da superare il 
vecchio meccanismo consocia
tivo e affermare la distinzione 
tra compiti di governo e di ge
stione dell'azienda. 

Oggi, invece, la maggioranza 
ch'edera di votare i 10 consi

glieri di nomina parlamentare, 
rifiutandosi di allargare il di
scorso ai 6 nominati dall'IRI 
all'inizio dell'anno: nomina che 
diede fuoco alla polemica per le 
pressioni lottizzatrici esercita
te sull'I RI da Palazzo Chigi e 
dalla maggioranza. L'intento 
— abbastanza patetico — è di 
dimostrare che è colpa del PCI 
— nel momento in cui esso ri
fiuta la pratica di accordi pre-
costituiti — se non si riesce a 
fare il nuovo consiglio. Di qui la 
maggioranza trarrebbe ragione 
per sciogliere il nodo con l'en
nesimo decreto, col quale fissa
re nuove norme tecniche per 
l'elezione, sostituendo ali at
tuale maggioranza richiesta dei 
3/5 (che il pentapartito non ha) 
quella semplice. Noi — hanno 
affermato Veltroni e l'on. Ber-

Il disegno 
di legge 

del ministro 
lascerebbe 

a Berlusconi 
mano libera 

per la 
pubblicità 
Oggi voto 

alla Camera 
sul decreto Antonio Gava 

nardi, capogruppo PCI nella 
commissione di vigilanza — 
siamo disposti a valutare tutte 
le proposte e le formule di vota
zione, purché riguardino l'inte
ro consiglio, assicurino adegua
ta rappresentanza. Bernardi ha 
anche confermato che il gruppo 
comunista presenterà una riso
luzione di censura nei confronti 
del presidente Signorello, per 
la paralisi in cui ha fatto preci
pitare la commissione. 

Per quanto riguarda il decre
to Berlusconi la maggioranza 
presenterà un unico emenda
mento, teso a ridurne la validi
tà da 12 a 6 mesi. Il vertice di 
ieri (c'erano Gava, Bubbico, 
Boni e Signorello per la DC; 
Orsello per il PSDI; Battistuzzi 
per il PLI; Aniasi.Tempestini e 
Pillitteri per il PS I) ha quindi 
respinto l'idea di una parte del
la DC di emendare il decreto 
ponendo limiti alla pubblicità 
delle tv private. Questi orienta
menti. uniti alle indiscrezioni 
sul disegno di legge messo a 
punto da Gava (ieri il ministro 

• si è incontrato, prima del verti
ce, col sottosegretario repubbli

cano Bogi, che avrebbe espres
so perplessità sul testo) hanno 
provocato violente reazioni da 
parte di dirigenti e parlamen
tari della DC e dei de della RAI: 
gli uni e gli altri avrebbero deci
so di chiamare in causa diretta
mente De Mita perché inter
venga su Gava. 

Alla Camera ieri sono state 
illustrate le pregiudiziali sul 
decreto Berlusconi. Vacca 
(PCI) ha sostenuto che il decre
to sanziona una situazione in 
contrasto con le leggi vigenti. 
Loda (PCI) ha affermato che il 
provvedimento viola precetti 
precisi della Corte costituzio
nale. «Chiedendone la boccia
tura — ha detto Bassanini, Si
nistra indipendente — difen
diamo Montesquieu e Tocque
ville, non Lenin e Marx, difen
diamo ì principi dello Stato di 
diritto e dello Stato democrati
co». Per Gianni Ferrara (Sini
stra indipendente) il decreto ri
sponde soltanto alla pretesa di 
Berlusconi di rastrellare pub
blicità. Concetti analoghi han
no espresso Manca (PdUP) e 
Pollice (DP). 

Antonio Zollo 

MILANO — E in atto una nuova guerra tutta 
intema ai centri del potere che si rifanno in pri
mo luogo alla DC e poi al pentapartito? Se si 
guarda al complesso di iniziative di vario genere 
che stanno toccando l'Iti e in particolare il suo 
presidente parrebbe di sì. Romano Prodi ha rice
vuto una comunicazione giudiziaria nell'ambito 
dell'indagine che il giudice istruttore Mario Ca-
savola e il sostituto procuratore Luciano Infelisì 
stanno conducendo sui rapporti tra Iri e la Nomi
sma, la società di studi economici bolognese del 
cui comitato scientifico Prodi è presidente. Il 
reato ipotizzato dai magistrati è quello di inte
resse privato in atti d'ufficio. I fatti contestati 
riguarderebbero il periodo 1931-'84: risulta pe
raltro, dalle dichiarazioni di Nomisma, che la 
società non ha avuto rapporti di consulenza re
tribuiti con dirigenti di enti pubblici o istituti a 
partecipazioni statali; che ha ricevuto commesse 
da società Iri per 220 milioni sino al novembre 
1982, data in cui Prodi assunse la presidenza 
dell'Iri. di 122 milioni dal novembre 1982 ad oggi 
su un fatturato nel frattempo triplicato. Venerdì 
scorso Prodi si era presentato spontaneamente al 
magistrato e nei giorni scorsi ha ricevuto la co
municazione giudiziaria. 

Nelle scorse settimane alcune interrogazioni 
parlamentari (di Dell'Unto del Psi una, di Soda
no Psi e Publio Fiori l'altra) chiedevano al mini
stro delle Partecipazioni statali di conoscere qua

li rapporti intercorressero tra Nomisma e diri
genti dell'Iti. Ancora prima taluni esponenti del 
pentapartito (democristiani e socialisti) avevano 
compiuto un colpo di mano, contro lo stesso Da-
rida e l'opinione del governo, imponendo un 
emendamento alla legge finanziaria che decideva 
fosse il Cipe a ripartire i fondi di dotazione alle 
singole società delle partecipazioni statali, to
gliendo quindi autonomia a Iri, Eni e Efim. Ro
mano Prodi si è fortemente opposto al provvedi
mento, mentre Franco Reviglio e Stefano Sandri 
hanno dichiarato di rispettare l'indicazione 
espressa dal Parlamento. Alcune settimane or 
sono è stato arrestato il presidente di Medioban
ca Fausto Calabria, nell ambito dell'inchiesta sui 
fondi neri accumulati da società dell'Ili nel pe
riodo della gestione di Giuseppe Petrilli. È stato 
scritto che Prodi aveva intenzione di fare dimet
tere Calabria dal suo incarico, in quanto impedi
to ad esercitare le sue funzioni e sottoposto ad 
accuse gravissime, ma si sa che finora il presiden
te di Mediobanca non è stato cambiato. Si è trat
tato di irresolutezza da parte di Prodi o di impo
tenza? Se si riflette sul modo in cui è stato risolto 
il «caso Principe» (l'ex amministratore delegato 
della Stet. il cui nome era stato trovato nelle liste 
di Licio Gelli: Principe ha perso la sua carica 
operativa, ma è stato nominato presidente della 
Stet, incarico non certo di poco conto) si potreb
be pensare che Romano Prodi sia condizionato 
da una serie di pressioni politiche che lo induco-
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no all'incertezza o all'impotenza. 
Infin» vi è l'episodio più rilevante: quello che 

concerne il cosiddetto «piano Cuccia» per la «pri
vatizzazione di Mediobanca», la merchant bank 
che appartiene per oltre il 57f.c alle tre BIN 
(Banche di interesse nazionale) dell'Ili. Cuccia 
vorrebbe procedere ad una ricapitalizzazione di 
Mediobanca, Comit, Credit e Banco di Roma: 

dovrebbero rinunciare a esercitare i loro diritti di 
opzione e l'aumento di capitale verrebbe sotto
scritto dalla grande banca franco-americana La-
zard Frères. come è noto strettamente legata agli 
interessi della famiglia Agnelli. L'operazione do
vrebbe essere realizzata non con l'apporto di ca
pitali freschi, ma col conferimento di un pacchet
to del 4,84 Ĉ  di azioni Generali in mano alla Eu-

ralux. la fiduciaria lussemburghese della Lazard. 
In questo modo la Lazard acquisirebbe poco me
no del 20rc del capitale Mediobanca, la parteci
pazione pubblica scenderebbe sotto il 50 Si, men
tre Lazard-Agnelli-Pirelli-Bonomi e altri privati 
metterebbero insieme la maggioranza assoluta e 
il controllo della Mediobanca, senza sborsare 
una sola lira. In più, col controllo di Mediobanca 
Agnelli e compagni controllerebbero anche le 
Generali (Mediobanca detiene un pacchetto di 
Generali di oltre il 6f i , aggiungendovi il 4,84 Sé 
conferito dalla Lazard per l'aumento di capitale, 
disporrebbero di una tale maggioranza da avere 
il totale dominio della società di Trieste). 

Cuccia ha consegnato il suo piano a Romano 
Prodi e pare che questi sia contrario all'operazio
ne «privatizzazione Mediobanca*, anche perché 
ciò avverrebbe senza apporti di capitali freschi, 
utili per diminuire le perdite forti dell'Iri. Vi è 
tuttavia chi sparge la voce che si vorrebbe •irizza-
re» Mediobanca. Se fosse vero sarebbe nefasto. 
Mediobanca è stata costituita come strumento 
privilegiato per assicurare corretti equilibri tra il 
pubblico e il privato, per assumere una funzione 
propulsiva verso il finanziamento delle imprese 
considerate strategiche nel nostro paese. Si vo
gliono alterare questi equilibri e soprattutto si _ 
vuole fare ciò sempre rafforzando l'asse della ' 
Fiat (si ricordi che già Mediobanca ha agito per 
porre Montedison, Snia, Toro, Gemina, Zanussi, 

Rizzoli-Corriere sotto il controllo del colosso to
rinese)? 

Anche in questo caso non pare si possa dire 
che Romano Prodi sia intervenuto con risolutez
za. Se non è accondiscendente all'operazione ap
pare quantomeno incerto. Eppure vi sarebbero 
tante cose da dire su certi grandi affari condotti 
da Mediobanca che si sono realizzati e si cerca di 
realizzare non sempre sulla base degli interessi 
pubblici e dell'esigenza di mantenere corretti 
equilibri di potere, all'interno della condizione 
peculiare dell'economia mista italiana. 

Insomma, si può desumere da una serie di vi
cende, che Prodi è condizionato da pressioni po
litiche? Oppure che si mostra irresoluto perché 
colpito da una sorda guerra che ne limita i movi
menti? Ritorna alla mente il nefasto caso di Ma
rio Sarcinelli e di Paolo Baffi. Costoro vennero 
accusati di reati gravissimi, Sarcinelli addirittu
ra incarcerato, a Baffi fu risparmiata Tonta in 
considerazione della sua età. Furono poi comple
tamente scagionati, ma la loro opera fu ostacola
ta. 

Chi ha interesse a lanciare attacchi contro Ro
mano Prodi? Alcuni timidi mutamenti realizzati 
all'interno dell'In spìngono certe forze interne 
che sentono tremare il loro vecchio potere a rea
gire duramente, utilizzando quella antica rete di 
reciproche protezioni tra sistema politico domi
nante e imprese delle partecipazioni statali? 

Antonio Mereu 


